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Le «Rime» di Giovanni Della Casa come ‹Lectura Petrarce›
Fra i tanti rimatori petrarchisti e petrarcheggianti del Cinquecento si distingue in maniera particolare
Giovanni Della Casa, «senza dubbio» «il maggior poeta italiano nell’età compresa fra quella dell’Ariosto
e quella del Tasso», come sostiene Carlo Dionisotti in un suo saggio giustamente famoso sulla letteratura
italiana dell’età del concilio di Trento.  
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 Questo posto di distinzione che viene accordato alle Rime
del Casa si fonda secondo una tradizione critica ormai plurisecolare sul generale riconoscimento della
loro originalità di stile. Essa può apparire cosí spiccata – e tanto piú in un’epoca in cui l’originalità
di stile non era certo considerata automaticamente come indiscusso valore – che certi critici ne hanno
ricevuto l’impressione di un «carattere profondamente antipetrarchistico». 
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 Giacché il concetto di un
«carattere antipetrarchistico» non si riferisce qui in nessun modo all’antipetrarchismo burlesco di un
Berni o di un Aretino, esso significa evidentemente un tentativo di innovazione radicale all’interno del
sistema della poesia seria. Nel mondo discorsivo della lirica d’amore il Della Casa viene cosí visto
come il contestatore dell’autorità petrarchesca, un contestatore cioè che si pone – per ricuperare una
formula proposta già negli anni quaranta da Adriano Seroni – a metà strada fra l’ortodossia bembiana e
la «tendenza metafisica, che sarà il segno del marinismo». 
3
Ora, l’intenzione del mio contributo non è certo di negare gli aspetti innovativi delle Rime
dellacasiane. Ciò che vorrei proporre è invece un esercizio di critica stilistica che si ponga come obiettivo
una descrizione piú dettagliata e precisa della posizione storica da assegnare ai modi compositivi del Casa
(nel senso della macro- e della microstruttura). Nell’interesse di tali precisazioni, ritengo però necessario
anzitutto liberarmi del concetto di un «carattere profondamente antipetrarchistico» del Canzoniere
dellacasiano. Proprio quando si tratta di circonscrivere la dimensione innovativa di un canzoniere
cinquecentesco, bisogna tenere in considerazione che essa non saprebbe mai manifestarsi (almeno fino
a Guarini e Marino) in netta antitesi contro il modello petrarchesco. Anche dove il poeta cinquecentesco
1 C. Dionisotti, Geografia e storia della letteratura italiana,Torino 1971 (PBE, 163), 242; cfr. anche 228.
2 Si veda per esempio la presentazione di L. Baldacci in: Lirici del Cinquecento, commentati da L. Baldacci, Firenze 1957,
435.
3 Cfr. G. Della Casa, Le Rime,con annotazioni di A. Seroni, Firenze 1944, 109 o 52, dove Seroni, riferendosi a Nel duro
assalto, ove feroce e franco, osserva: «[...] per il tono generale siamo in una chiara anticipazione di tanti mai schemi
metafisici che formeranno quasi il fulcro di gran parte della lirica secentista».
2prende le sue distanze e parte alla ricerca del nuovo, il suo termine di riferimento rimane sempre il
testo del Petrarca che va perfezionato e magari superato, ma in nessun modo negato. Anzi, si potrebbe
sostenere che, nelle Rime dellacasiane, tutti i passi in cui il poeta si scosta deliberatamente dalla lezione
petrarchesca ne costituiscano in fondo una sorta di commento implicito. Ci troviamo dunque di fronte
a un fenomeno che dovrebbe fare la delizia di ogni critico di stampo formalista: cioè la formazione del
testo innovativo attraverso un paziente lavoro di commento e di ri-lettura, effettuato sul testo canonico.
I
Che le Rime dellacasiane siano state composte con lo sguardo sempre rivolto al Canzoniere petrarchesco,
è lo stesso Della Casa a ammetterlo quando nella famosa canzone Errai gran tempo, centralissima per
l’intelligenza delle Rime, riassume, sotto l’insegna di un doloroso disincanto, la sua carriera mondana.
Una delle piú importanti tappe di quel percorso viene formata per l’appunto dai «Sacri poggi» di
«Elicona» che non lasciano di destare l’ambizione, il «desir novo» del poeta:
Sublimi elette vie,
onde ‘l mio buon vicino
lungo Permesso feo novo camino;
deh come seguir voi miei piè fur vaghi! 
4
L’atteggiamento di modestia che le convenzioni letterarie impongono al poeta naturalmente non permette
l’esplicita ammissione che sotto il «desir novo» di seguire Petrarca, il «buon vicino», si nasconde in realtà
l’ambizione di emularlo, seguendolo e perfezionandolo allo stesso tempo. Che è quanto insinua invece,
come si conviene in un sonetto di corrispondenza, l’amico Bernardo Cappello, convinto che «voi» (cioè
«Casa gentil, che con sí colte rime Scrivete i casti e dolci affetti vostri») «Febo degnamente onora»:
Febo e le muse; a’ quai punto non sete
Men caro del gran Tosco, che talora,
Mentre ‘l cercate pareggiar, vincete. 
5
4 G. Della Casa, Le Rime,a cura di R. Fedi, Roma 1978, I, 61.
5 B. Cappello, Rime,Bergamo 1753, 106; cfr. anche G. Della Casa, Le Rime, con annotazioni di A. Seroni […], 93.
3Anche qui bisogna tenere in considerazione una topica elogiativa che appare per cosí dire complementare
della topica di modestia di cui si serve – in consonanza col tone generale della canzone – il Casa; ma la
coincidenza degli atti di «pareggiare» e di «vincere» che forma la ‹pointe› del sonetto basta lo stesso a
caratterizzare il senso emulativo, implicito alla disciplina petrarchesca dell’autore delle Rime.
Si spiega cosí perché la sincrisi Della Casa-Petrarca diventa, specie nell’ultimo Cinquecento e nel
primo Seicento, un luogo comune della critica (e della precettistica) letteraria. Che tale sincrisi si
risolva una volta a vantaggio del Petrarca, un’altra a vantaggio del Casa, non importa piú di tanto;
significativo appare piuttosto che i valori rappresentati da quel paragone rimangano per un certo
periodo identici, quasi fissati e stabiliti, indipendentemente dalla positività o dalla negatività del giudizio
estetico-morale dato sulla poetica dellacasiana. Il carattere specifico che la sincrisi attribuisce al Casa
è generalmente la «gravità» e la «grandezza», mentre il Petrarca è pensato come il rappresentante
della «naturalezza» o – in una visione piú manierista – dell’ «ornato» richiesto dalle «materie liriche».
Scegliamo qualche esempio fra tanti. Nicola Villani (M. Fagiano), a cui non piacciono i versi spezzati
del Casa, contrappone «gravità» («alla Casesca») e «naturalezza» («alla Petrarchesca»), biasimando,
seppure con molta discrezione, lo stile «nobile e magnifico» delle Rime dellacasiane:
Bene è vero che questo (cioè il numero, U.SB.), e la tela della dicitura piú amici alquanto dell’orecchio, e
piú naturali esser potevano. Percioche i traportamenti, che delle molto congiunte cose da un verso all’altro
spesse volte si fanno, si come alla gravità dell’orazione assai conferiscono; cosí alla naturalezza non lieve
nocumento apportano. E perché il naturale si vuole anteporre allo artificioso; e piú agevole è il comporre con
si fatte spezzature alla Casesca, che facendo interi, e finendo con la sentenza i versi alla Petrarchesca: quindi
è, che nella parità delle altre cose piú si dee quel poeta pregiare, che meno spezza con la sentenza le rime, o
meglio la natura mentisce facendolo. 
6
Piú positivo in rapporto a Monsignor Della Casa, ma nella sostanza dei valori contrapposti non tanto
diverso, risulta il giudizio a cui giunge il napoletano Orazio Marta in un suo Parallelo tra Mes. Francesco
Petrarca e Mons. Gio. Della Casa (1616). 7  Dopo aver lodato che «il Casa» «in somma è tutto maestà» e
che «trapassa non solo i lirici, ma gli eroici Poeti nella magnificenza, e grandezza»,la sua sincrisi presenta
la sentenza seguente: «Il Tetrarca è ornato, ma l’ornamento suo è grandezza: il Casa è grande, ma la
grandezza sua è ornamento». E piú oltre: «Rimane che l’uno, e l’altro, non uscendo dal convenevole, sia
degno d’eterno norme, ancorché in questo piú di grandezza nell’aspetto, ed in quello piú di vaghezza si
6 M. Fagiano (N. Villani), Considerazioni sopra la seconda parte dell’Occhiale del cavalier Stigliani e sopra la seconda
Difesa di Girolamo Aleandri, Venezia 1631, 535; citato da: G. Della Casa, Opere,Venezia 1728, I, 271.
7 Per la posizione di questo «parallelo» nell’ambito della critica e filologia dellacasiana, che appare come una scelta
specifica del prima Seicento napoletano, cfr. A. Quondam, La parola nel labirinto – Società e scrittura del Manierismo a




 Nella conclusione però il Marta dichiara che la sua preferenza va finalmente verso Monsignor
della Casa, cioè verso la «grandezza» e la «magnificenza», mescolando in un discorso assai strano ragioni
poetiche e ragioni sociali (di un carattere spiccatamente nobilitario):
Tanto maggiormente si dee tener conto del valor del Casa, quanto nella grandezza, e nella magnificenza ha
misto l’ornato, ed il vago. Però, seguendo la varietà di questa ragione, par che siamo costretti a preferirlo al
Petrarca, il quale accostandosi piú tosto all’ornamento, potè forse diminuire alcune fiate la grandezza della
sua donna, la quale ancor nobile, viene da lui commendata con maggior copia di lodi nell’altre parti, che
nella nobiltà, tanto che dà tal volta nel vile; da dove il Casa accostandosi alla grandezza, non potrai trovar




Elogiatori e detrattori di Monsignor della Casa sembrano dunque concordi nell’attribuirgli uno stile
«grande» e «magnifico» che superi il livello stilistico tradizionalmente previsto per la poesia lirica.
Orazio Marta nel suo breve «parallelo» lo vede addirittura come «a guisa di nuovo Pindaro s’innalza
che nulla piú, con virtú inestimabile», 
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 mentre nel Petrarca viene identificato il livello – se vogliamo
– normale della poesia lirica marcato dal concetto di uno stile medio oppure «ornato»: «essendo le sue
materie liriche, e liriche amorose, ragionevolmente si accostò all’ornato stile, atto piú d’ogn’altro ad
ingenerare diletto, ed esprimere gli amorosi pensieri». 
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 Poiché lo stile petrarchesco si configura qui
come l’immagine ideale del registro richiesto dalla poesia amorosa, esso appare per l’appunto anche
come l’ideale della naturalezza, di modo che il Villani lo definisce, nell’intento di esaltarlo, «piano,
agevole, e naturale», distinguendolo dallo stile dellacasiano che, per i suoi scarti dal registro tradizionale,
risulta invece «aspro, difficile, e artificioso». 
12
Partendo dalle indicazioni che ci offre la critica cinque- e seicentesca nei suoi paragoni fra stile
petrarchesco e stile dellacasiano possiamo dunque collocare il lavoro testuale del Casa su una determinata
linea di sviluppo. Nello sforzo di innalzarsi «a guisa di nuovo Pindaro», Della Casa continua infatti un
progetto che era già stato abbozzato dal sonetto liminare delle Rime di Pietro Bembo dove Alfred Noyer-
Weidner – in un contributo fondamentale alla ricerca sul petrarchismo – ha riconosciuto precisamente
8 G. Della Casa, Opere […], I, 397.
9 G. Della Casa, Opere […], I, 397–98.
10 G. Della Casa, Opere […],I, 396.
11 G. Della Casa, Opere […],I, 394.
12 Cfr. G. Della Casa, Opere [...],I, 271.




fenomeno che il critico tedesco chiama «episch-didaktischer Überbietungsanspruch» trasforma il sonetto
liminare della raccolta bembiana in una specie di programma poetologico. L’ambizione didattica ci
è manifesta nelle terzine che espongono l’autobiografia dell’io petrarchista come un «duro exempio»
destinato agli «amanti accorti»; l’ambizione epica si persegue nelle quartine intessute di topoi e stilemi
eroici: si pensi all’invocazione alle Muse della seconda quartina («Dive, per cui s’apre Elicona e serra»),
al preciso riferimenta che collega i primi due versi («[…] lo strazio e l’aspra guerra, ch’i’ ebbi a
sostener molti e molti anni») al proemio dell’Eneide virgiliana («[…] multum ille et terris iactatus et
alto Vi superum saevae memorem Iunonis ob iram, Multa quoque et bello passus [...]») e all’esplicita
iuxtapositio di un «piansi» elegiaco e di un «cantai» chiaramente epico proprio all’esordio del sonetto
(«Piansi e cantai lo strazio e l’aspra guerra»). 14
Se Giovanni della Casa «trapassa» – al parere di Orazio Marta – «non solo i lirici, ma gli eroici
Poeti nella magnificenza, e grandezza», questo scarto dalla stretta norma lirica rientra senza dubbio
nella tradizione specifica del petrarchismo bembiano. Ciò nonostante, l’innalzamento del tono lirico a
un livello di tonalità quasi epica è stato notato sempre molto di piú nelle Rime dellacasiane che in quelle
bembiane, sebbene Della Casa non ne abbia mai tentato un’esplicitazione programmatica paragonabile
a quella del sonetto liminare del Bembo. Per spiegare questo fenomeno dell’effetto indubbiamente piú
profondo raggiunto dalle Rime dellacasiane si offrono a mio parere anzitutto due motivi in qualche
maniera complementari.
La prima ragione è di ordine contenutistico e consiste in una violenta tensione che le Rime del Casa
creano tra il loro livello elocutorio e la loro struttura semantica. Nel caso del Bembo livello elocutorio e
struttura semantica tendevano ancora ad armonizzarsi senza eccessivi problemi. Se l’io lirico delle Rime
bembiane si innalza – seguendo il programma del sonetto liminare – a protagonista eroico ed esemplare,
ciò si giustifica in effetti dall’esemplarità del suo comportamento. Esso non solo sfrutta tutte le possibilità
di sensi platonici e platoneggianti offerte dal Canzoniere petrarchesco, ma rivaleggia coll’amante dei
Rerum vulgarium fragmenta anche come modello di fedeltà e costanza. All’annuncio del sonetto liminare
che lascia prevedere un’ «aspra guerra, ch’i’ebbi a sostener molti e molti anni» corrisponde puntualmente
uno dei sonetti per la morte della Morosina in cui la durata dell’amore viene estesa su un arco di ventidue




 La data degli «undeci et undeci anni» naturalmente non appartiene né ad un realismo
13 Cfr. A. Noyer-Weidner, Lyrische Grundform und episch-didaktischer Üerbietungsanspruch,«Romanische Forschungen»
86 (1974), 314–58.
14 Cfr. P. Bembo, Prose e rime,a cura di C. Dionisotti, Torino 1966, 507.
15 P. Bembo, Prose [...], 642.
6letterale né al puro arbitria, ma è simbolicamente significativa di un’esperienza amorosa che in sintonia
col programma di una trasformazione epico-didattica supera la durata dell’amore di Francesco per Laura
(che si estendeva – dal 6. aprile 1327 «su l’ora prima» al 6. aprile 1348 «in l’ora prima» – su ventun
anni) appunto di un anno.
Nelle Rime del Casa la situazione dell’io lirico appare invece radicalmente cambiata. L’importante
studio di un giovane critico tedesco ha mostrato recentemente come Della Casa cerca di sostituire
l’esaltazione neoplatonica delle Rime bembiane con un’immagine piú realistica della vita degli affetti,
conformandosi con ciò al concetto di mimesi aristotelica favorito – in rispetto al neoplatonismo del prima
Cinquecento – dalle direttive ideologiche della Chiesa controriformistica. 
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 Nel contesto di tale realismo
psicologico non si mira piú ad un’esaltazione dell’io (che affronterebbe eroicamente le sue sofferenze),
ma piuttosto a un suo sistematico degradamento. L’esperienza centrale che torna nelle Rime dellacasiane
con ossessiva insistenza è pertanto quella dell’«atro [...] limo terreno» in cui l’anima s’invischia come
«sublime augello in ima valle preso» (Nr. 49), o per citare la domanda angosciosa del sonetto 52: «Or
non s’arresta spesso nel fango augel di bianche piume?», 
17
Emblematica sotto questo aspetto appare la canzone Errai gran tempo, appunto il centro e per cosí dire
il turning-point del canzoniere dellacasiano come ha mostrato in un suggestivo articolo Silvia Longhi.
18
 
 Essa corrisponde evidentemente – e non solo per l’identico «tono narrativo» delle due canzoni 
19
– alla petrarchesca canzone delle metamorfosi (Nel dolce tempo de la prima etade) di cui si presenta
– se vogliamo – come la correzione ideologica nel senso di un realismo aristotelico. Manca infatti nel
testo dellacasiano, se lo si accosta al modello petrarchesco, ogni tentativo di allegoria e insieme qualsiasi
elemento seppur residuale del tema stilnovistico del «trionfo della donna amata». La narrazione della
canzone si concentra invece riflessivamente sul processo di degradamento che investe inesorabilmente
l’io del protagonista. Ancora piú significativo sembra il fatto che la bilancia fallimentare dell’esperienza
autobiografica non riguarda piú esclusivamente il campo nobilissimo della vicenda d’amore, ma a ugual
titolo i campi (relativamente meno nobili) della gloria poetica e anzitutto degli onori mondani.
Alla rinuncia all’allegoria, motivata da una poetica di realismo della vita degli affetti, si associa
dunque un altrettanto realistico livellamento degli strati di esperienza amorosa, poetica e mondana.
Dopo il turning-point della canzone Errai gran tempo la tematica dei (mancati) onori mondani
16 Cfr. K. Ley, Die «scienza civile» des Giovanni Della Casa – Literatur als Gesellschaftskunst in der Gegenreformation,
Heidelberg 1984.
17 Cfr. G. Della Casa, Le Rime,a cura di R. Fedi [...] , I 64 e 67.
18 Cfr. L. Longhi, Il tutto e le parti nel sistema di un canzoniere (Giovanni Della Casa),«Strumenti critici» 39–40 (1979),
265–300.
19 Cfr. G. Della Casa, Le Rime,con annotazioni di A. Seroni [...], 151.
7prende addirittura il sopravvento sulla tematica dell’amore che si dissolve davanti alla ri-codificazione
dell’autobiografia in un significato ormai prevalentemente sociale di cui l’esempio piú appariscente
sarebbe forse l’inizio del sonetto 52:
Feroce spirto un tempo ebbi e guerrero,
e per ornar la scorza anch’io di fore,
molto contesi; or langue il corpo, e ‘l core
paventa [...] . 20
Non a torto Silvia Longhi parla dunque di evidenti interferenze del genere satirico nel contesto di
un canzoniere lirico, 
21
 
 interferenze satiriche che si moltiplicano in quella seconda parte delle Rime
che riesce nelle sue dimensioni numeriche quasi esattamente proporzionale allo spazio che i Rerum
vulgarium fragmenta danno ai versi in morte di Madonna Laura (secondo i calcoli di S. Longhi).
22
 
 Possiamo vedere in questa puntuale bipartizione delle tematiche dellacasiane un «omaggio alla
piú grande invenzione narrativa di Petrarca», ma occorre allo stesso tempo rilevare la fondamentale
differenza che proprio quell’omaggio introduce: dove Petrarca piange in un tono prevalentemente
elegiaco la perdita dell’amata, Della Casa distrugge nell’atteggiamento di una satira tragica la tematica
dell’amore, mettendola – con un chiaro intento demistificatorio – sullo stesso piano di ogni altra
ambizione mondana atta a ritenere «sublime augello» «ne l’atro suo limo terreno».
III
La «gravitas» dellacasiana rilevata già dai primi commentatori colpisce dunque proprio in quanto non è
piú retta da un’adeguata struttura tematica. Mentre i tratti epici e didattici del Bembo si fondavano su un
tentativo di eroicizzare le sofferenze dell’io lirico, la «grandezza» e «magnificenza» del Casa si realizza
invece attraverso una continua tensione con un progressivo degradamenta dei contenuti dell’esperienza,
dove la primaria tematica amorosa viene man mano soppiantata da una tematica «autobiografica,
polemica, finalmente satirica» 
23
 
 in cui non a caso prevale – come archetipo petrarchesco – il modello
del sonetto La gola e ‘l sonno e l’oziose piume ripreso specialmente nel sonetto dellacasiano Signor mio
caro, il mondo avaro e stolto (Nr. 58). 24
20 G. Della Casa, Le Rime,a cura di R. Fedi […], I, 67.
21 Cfr. S. Longhi, Il tutto e le parti […]., 293–96.
22 Cfr. S. Longhi, Il tutto e le parti […]., 298–99.
23 Cfr. S. Longhi, Il tutto e le parti [...], 296.
8Da questo contrasto fra un io che, invece di essere esaltato, viene sempre piú annientato e la gravità
di una dizione che si rende sempre piú patetica emerge un’intensissima drammaticità per cui il Casa si
distingue – messo da parte il caso speciale delle Rime del Buonarotti – da tutti gli altri petrarchisti prima
del Tasso. Ed è proprio questa intensissima drammaticità che il Casa ricerca anche nelle modificazioni
specifiche effettuate all’interno del repertorio della «gravitas», piegandola decisamente nella direzione
di una «poetica dell’aspro e del tormentoso». 
25
 
 Nulla può indicare meglio la tendenza di quel lavoro
stilistico e mostrarne la lucida consapevolezza semiotica che il confronto diretto tra un sonetto del
Petrarca e la sua variante (il suo implicito commento) elaborati da Giovanni della Casa. Per fare un
primo esempio, prendiamo il terzo sonetto delle Rime che parla del pianto dell’amante e della crudeltà
dell’amata:
Affligger chi per voi la vita piagne
che vien mancando e ‘l fine ha da vicino,
è natural fierezza, o mio destino,
che sí da voi pietà parta e scompagne?
Certo, perch’io mi strugga, e di duol bagne
gli ochi dogliosi e ‘l viso tristo e chino,
e quasi infermo e stanco peregrino
manchi per dura via d’aspre montagne,
nulla da voi fin qui mi vène aita;
né pur per entro il vostro acerbo orgoglio
men faticoso calle ha ‘l penser mio.
Aspro costume in bella donna e rio
di sdegno armarsi, e romper l’altrui vita
a mezzo il corso, come duro scoglio. 
26
Il pendant petrarchesco di questo sonetto è facilmente riscontrabile. Si tratta del sonetto 216 Tutto il dí
piango a cui il Casa si avvicina non solo svolgendo lo stesso tema, ma anche segnalandone l’identità
nella ripresa della rima – per cosí dire – strutturante «vita» – «aita» e di certi elementi lessicali (cfr.
«romper l’altrui vita/ a mezzo il corso» – «ò gia’l piú corso di questa morte, che si chiama vita»):
Tutto ‘l dí piango; et poi la notte, quando
24 Cfr. G. Della Casa, Le Rime, a cura di R. Fedi […], I, 73; ma si veda anche 64–65.
25 Il concetto è di Antonino Sole; cfr. La lirica di Giovanni Della Casa, «Giornale storico della letteratura italiana» 154
(1977), 169–212, qui 200.
26 G. Della Casa, Le Rime, a cura di R. Fedi [...], I, 5.
9prendon riposo i miseri mortali,
trovomi in pianto, et raddopiarsi i mali:
cosí spendo ‘l mio tempo lagrimando.
In tristo humor vo li occhi consumando,
e ‘l cor in doglia; et son fra li animali
l’ultimo, sí che li amorosi strali
mi tengon ad ogni or di pace in bando.
Lasso, che pur da l’un a l’altro sole,
et da l’una ombra a l’altra, ò già ‘l piú corso
di questa morte, che si chiama vita.
Piú l’altrui fallo che ‘l mi’ mal mi dole:
che Pietà viva, e ‘l mio fido soccorso,
védem’arder nel foco, et non m’aita. 
27
Ora, ciò che nel sonetto petrarchesco può apparire come una struttura armoniosamente e
«naturalmente» ordinata viene nella riscrittura dellacasiana violentemente disarticolato. Prima di tutto
occorre notare che la poetica grave «dell’aspro e del tormentoso» punta tutto su una tecnica di
procedimenti rigorosamente a-simmetrici. Cosí il sonetto si divide – come succede spesso nella
sonettistica dellacasiana – in tre blocchi disuguali la cui disposizione si trova in forte contrasto allo
schema metrico del sonetto: un primo blocco formato dalla prima quartina, un secondo blocco che
riunisce con un enjambement strofico la seconda quartina e la prima terzina, un terzo blocco un po’
isolato formato dalla seconda terzina. Questa tripartizione della forma sonettistica è accentuata dal fatto
che ognuno dei tre blocchi presenta un atteggiamento retorico diverso: il primo si pone come domanda
in un modo dilemmatico («È natural fierezza, o mio destino?»); il secondo riprende il lamento elegiaco
del Petrarca, conferendogli però una forte carica argomentativa; il terzo si distingue dal resto per il
suo carattere epigrafico la cui funzione tanto disorganica quanto patetica venne già osservata e messa
in rilievo dal commento di Sertotio Quattromani (1616) che scrive in proposito: «Questa moralità con
questa esclamazione, che induce nella fine di questo Sonetto, muove grandemente i Lettori, e abbellisce
grandemente ogni cosa: perché parea, che il concetto fosse fornito, e che il Poeta non potesse trovar cosa
da poterne formare i tre versi, che gli rimanevano a dire». 
28
A questo procedimento di disarticolazione compositiva si accompagna un’analoga tecnica della
disarticolazione sintattica. Essa si mostra in primo luogo nel frequentatissimo cambiamento del soggetto
grammaticale che conferisce al procedere della frase e dell’argomento un alto grado di imprevedibilità.
27 F. Petrarca, Canzoniere,testo critico e introduzione di G. Contini, Torino (NUE, 41) 19724, 278.
28 G. Della Casa, Opere […],II, 20.
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Ne emerge una specie di suspense sintattico i cui mezzi espressivi sono stati inventariati piú tardi in
maniera quasi sistematica da Torquato Tasso nei suoi singolarmente acuti Discorsi del poema eroico.
Al repertorio di un tale suspense sintattico appartengono per esempio i due casi di iperbaton che aprono
la prima e la seconda terzina («Nulla da voi fin qui mi vene aita» – «Aspro costume in bella donna e
rio»), l’ambiguità della congiunzione «perché» nel verso 5 la cui funzione precisa si chiarisce solo nel
verso 9, e poi anzitutto il costrutto della prima quartina, un caso esemplare di quella «grandezza» che si
raggiunge secondo Torquato Tasso grazie ad un «senso che sta largamente sospeso». 
29
Cosí l’elaborata tecnica di ‹sensi largamente sospesi› riesce quasi a nascondere (e rendere pertanto
piú drammatica) la straordinaria compattezza lessicale e semantica del sonetto. A livello lessicale il
sonetto risulta però tanto articolato quanto disarticolato a livello sintattico. C’e tutto un sistema di
ripetizioni verbali frequentissime, messo in rilievo già dal commento di A. Seroni: «mancando» (v. 2)
e «manchi» (v. 8), «duol» (v. 5) e «dogliosi» (v. 6), «aspre» (v. 8) e «aspro» (v. 12), «dura» (v. 8)
e «duro» (v. 14). 30  E anche a livello semantico il sonetto si regge su un immaginario assai coerente
che declina vari aspetti del concetto «viaggio della vita» (v. 7–8: «infermo e stanco peregrino/ [...] per
dura via d’aspre montagne»; v. 11: «Men faticoso calle ha ‘l pensier mio»; v. 13–14; «romper l’altrui
vita/ a mezzo il corso, come duro scoglio»). Ci accorgiamo cosí che la ri-lettura dellacasiana del Canzo
niere petrarchesco raggiunge il suo punto di massima intensità innovativa meno in un nuovo lessico o in
nuove metafore che in una nuova tecnica della sospensione sintattica e discorsiva. Questa tecnica della
sospensione persegue (e raggiunge) l’effetto di togliere al discorso lirico quella prevedibilità che gli
conferisce normalmente l’ordine simmetrico di determinati schemi retorici. Da qui risulta per il lettore
inevitabilmente l’obbligo di rallentare il ritmo di lettura. Si direbbe che per lui il sonetto, sebbene sempre
chiuso nella stretta misura dei suoi 14 versi, si allunghi quasi oggettivamente e che ogni poesia delle
Rime, non solo l’assieme del canzoniere globale, si trasformi in un piccolo dramma.
Quell’allungamento drammatico del sonetto che costituisce, se vogliamo, il risultato specifico della
Lectura Petrarce, effettuata da Giovanni della Casa, si ripete troppo spesso perché ci sia il bisogno di
ulteriori verifiche. Vorrei aggiungere solo un secondo esempio di macroscopica evidenza. Mi riferisco
al sonetto 15 delle Rime:
Quella, che del mio mal cura non prende,
come colpa non sia de’ suoi begli occhi
quant’io languisco, o come altronde scocchi
l’acuto stral che la mia vita offende,
29 Cfr. T. Tasso, Scritti sull’arte poetica,a cura di E. Mazzali, Torino 1977, II, 316.
30 Cfr. G. Della Casa, Le Rime,con annotazioni di A. Seroni […], 46.
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non gradisce il mio cor, e no ‘l mi rende,
perch’ei sempre di lacrime trabocchi;
né vòl ch’i’ pèra, e perché già mi tocchi
Morte col braccio, ancor non mi difende.
E io son preso ed è ‘l carcer aperto;
e giungo a mia salute, e fuggo indietro;
E gioia ‘n forse bramo, e duol ho certo.
Da spada di diamante un fragil vetro
schermo mi face: e di mio stato incerto
nè morte Amor da te, né vita impetro. 
31
Questo sonetto rientra in una tradizione tematica che potrebbe essere chiamata «delle contrarietà




 Nel caso del Petrarca si tratta di un sonetto particolarmente breve (secondo la nostra
terminologia), perché tutto determinato da uno schema retorico che rende lo svolgimento del suo discorso
eminentemente prevedibile. È assai significativo che quando il Bembo ne scrive la sua variante (Lasso
me, ch’ad un tempo e taccio e grido), egli si attiene il piú fedelmente possibile alla lezione petrarchesca,
seguendone puntualmente l’estrema concinnità sintattica, per chiudere con un’altra citazione dai RVF:
«e per piú non poter fo quant’io posso» (cf. RVF 118 Rimansi a dietro il sestodecimo anno, V. 11). 33
La centrale caratteristica poetologica del componimento bembiano appare dunque la sua «leggiadria»,
già rilevata dal commentatore settecentesco Anton-Federigo Seghezzi che osserva: «Leggiadramente
descrive le contrarietà, ch’e’ prova nel suo amore». Dopo aver indicato la fonte petrarchesca, Seghezzi
menziona poi anche la versione dellacasiana, annotando: «Dal Casa fu imitato il Bembo in quel suo, che
incomincia Quella che del mio mal, ma prese viaggio alquanto diverso». 34
Ora, dopo quanto detto, risulta assai chiaro in che cosa debba consistere il «viaggio alquanto diverso»,
preso dal Casa in rispetto a Bembo e allo stesso Petrarca. Esso consiste per l’appunto nella sistematica




 Cosí anche questo sonetto petrarchesco è sottoposto a un lavoro insieme di
disarticolazione strutturale e di allungamento – per cosí dire – ermeneutico. Tale lavoro prende l’avvio
dal verso 13 del sonetto petrarchesco: «Egualmente mi spiace morte e vita», che viene a costituire –
31 G. Della Casa, Le Rime,a cura di R. Fedi […], I, 16.
32 F. Petrarca, Canzoniere […], 186.
33 Cfr. P. Bembo, Prose […], 542.
34 P. Bembo, Rime,Bergamo 17532, 230.
35 Cfr. G. Della Casa, Opere […] ,I, 372–73.
12
trasformato in forma attiva – il verso finale del sonetto dellacasiano: «Né morte Amor da te, ne vita
impetro». I concetti di «morte» e di «vita» rimangono evidentemente i concetti chiave del sonetto,
essendo ripresi anche nei versi 4 e 8 alla fine rispettivamente della prima e della seconda quartina.
